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II comunicato ufficiale, che uscirà oggi, prevede interventi 
umanitari non solo a Sarajevo ma ovunque sia necessario 
Le navi pattuglieranno l'Adriatico per garantire l'embargo 
Propositi severi, nessuno però dice come metterli in pratica 

«Pronti a usare la forza in Jugoslavia» 
I Grandi d'accordo: gli aiuti arriveranno con ogni mezzo 
Si parla di Jugoslavia. Era scontato, era inevitabile a 
Monaco, al vertice dei Sette Grandi. Sulla crisi più 
difficile ci sarà un comunicato, espressione, alme
no, d'unità di intenti che è già un progresso rispetto 
alle lacerazioni e ai silenzi di qualche tempo fa. Ma 
nessuno ancora sembra aver la chiave politica e mi
litare per fermare il bagno di sangue, un paradigma 
dei rischi che corre l'Europa del dopo guerra fredda. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
PAOLO SOLDINI 

• i MONACO Ce una escala
tion delle parole, una progres
sione delle buone intenzioni. 
Anche il G7, dopo l'Onu, dopo 
il vertice Cee, dopo la Nato, 
dopo la Ueo, arriva a lare i 
conti con la Jugoslavia, la crisi 
pili difficile non solo perché 
laggiù si spara e si muore, ma 
perche la guerra sfugge ai prin
cipi, ai criteri e alle abitudini 
per cui per tanti anni ha fun
zionato, bene o male, il con
trollo delle crisi nel mondo bi
polare. Ui Jugoslavia fa paura, 
più ancora di quanto non fac
ciano orrore le scene che arri
vano da Sarajevo. Quel conflit
to è un paradigma dei rischi 
che corre l'Europa dopo lo sfa
scio delle «due Europe», e il se
gnale premonitore di quanto 
potrebbe ancora accadere. Un 
•banco di prova», come si dice, 
una sfida da raccogliere con il 
pensiero rivolto più ad est, nei 
piccoli paesi del fu impero so
vietico e soprattutto nel mag
matico disordine della fu Unio
ne sovietica. 

Sulla crisi iugoslava il 07, 
dunque, produrrà un docu

mento. Ci hanno lavorato ieri i 
minis'ri degli Esteri, mentre i 
loro capi parlavano di econo
mia, e più o meno si sa anche 
che cosa dirà. Sarà una presa 
di posizione abbastanza chia
ra, perche non ci sono più i 
dissensi e le lacerazioni che 
per mesi hanno bloccato le di-
plom.izie dell'occidente, ma il 
problema non 6 questo. Il pro
blema e che nessuno sa esalta
menti; che cosa può essere fat
to per dare un seguito concre
to ai buoni principi, ai sacro
santi richiami che verranno 
dalla dichiarazione di Mona
co. La quale, secondo le antici
pazioni fomite ieri dal nostro 
Scotti, dovrebbe sottolineare 
l'esigenza di «garantire» gli in
terventi umanitari in atto, uti-
lizzardo «tutti gli strumenti ne
cessari» perché gli aiuti arnvi-
no. E arrivino non solo a Sara-
levo, dove va garantita la sicu
rezza dei «caschi blu» che ten
gono aperto l'aeroporto, ma in 
tutte le zone della Boshia-Erze-
govina dove sono necessari. Il 
documento, inoltre, conterrà 
l'impegno a far applicare Vem
bargo dell'Onu non solo con 

misure di «sorveglianza nava
le» nell'Adriatico ma anche 
con «pressioni» sui paesi che 
favoriscono il suo aggiramen
to, come la Romania. E accen
nerà, infine, a quella che Scotti 
ha definito la «questione politi
ca» dell'assetto futuro dell'a
rca, ovvero alla necessità di 
trovare soluzioni che tutelino 
le minoranze, con un richiamo 
«a tutte le parti in causa». Non ù 
chiaro se la dichiarazione farà 
riferimento alla proposta fran
cese di una conferenza inter
nazionale, da affiancare a 
quella di Lord Carrington, con 
la partecipazione dei membri 
permanenti del Consiglio di si
curezza dell'Onu e dei «paesi 
più vicini» all'arca di crisi. 

«Tutti gli strumenti necessa
ri». Che cosa significa? La di
plomazia ha i suoi pudori, ma 
0 evidente che lo «strumento 
necessario» per eccellenza, 
quello che potrebbe presto di
venire indispensabile, non fos
se che per aprire un «corri
doio» o proteggere i «caschi 
blu» (o, come e stato venutalo 
nelle recente sessione ministe
riale della Ueo a Bonn, per 
«impedire attività aeree aggres
sive» della Serbia) e l'interven
to militare. Ma chi dovrebbe 
intervenire, e in che forma? 
Questo e il «che fare» cui nes
suno sa ancora rispondere, 
neppure il G7. Qualcuno ntie-
ne che la risposta che non vie
ne da Monaco possa arrivare 
da Helsinki, dal summit, più 
«istituzionale», della Cscc che 
si aprirà giovedì. Può essere, 
ma i problemi, a Helsinki, non 
saranno più semplici che a 
Monaco, anche se alla confe

renza, ieri, e arrivata dal Lus
semburgo l'eco di una dichia
razione del segretario generale 
della Nato Manfred Womer se
condo il quale starebbero ca
dendo gli ostacoli che impedi
scono ora come ora un inter
vento della Nato, e particolar
mente la non-integrazione 
francese nel comando militare 
dell'alleanza. L'ipotesi di una 
disponibilità francese, a dire il 
vero, non ha trovato conferme 
a Monaco e poi non e tanto la 
«posizione particolare» di Pari
gi che ha sconsigliato finora l'i-
potesi-Nato, quanto le perples
sità europee, a vario titolo 
espresse da quasi tutti i paesi, 
di far gestire agli americani 
(perchè di questo si trattereb
be, anche nel caso di una Nato 

che interviene su mandato del
la Csce) la prima grave cnsi 
europea del dopo guerra fred
da. 

E allora? Esiste, come si sa, 
un'«ipotesi Ueo», ma 0 ancora 
molto vaga e appesantita da 
due freni formidabili: l'impos
sibilità tedesca a partecipare 
ad azioni militari extra-Nato 
(per ragioni costituzionali e in 
Jugoslavia per comprensibili 
motivi stonco-politici) e la 
mancanza di un comando mi
litare, cui non supplisce certo 
quella specie di «ufficio studi» 
delle crisi la cui istituzione 6 
stata annunciata nella riunio
ne di Bonn. 

insomma, qualcosa forse 
uscirà nelle prossime ore, dal 
summit di Helsinki o dai frene
tici pour txirler tra le cancelle

rie alla ricerca d'una via d'usci
ta. Ma il problema, quello vero, 
quello grosso, resterà sul tap
peto ed è l'impotenza dell'oc
cidente e in particolare del
l'Europa occidentale a gestire 
le crisi che si aprono oltre i 
suoi confini orientali. E la que
stione non è tanto quella dell'i
niziativa militare, quanto quel
la della capacità politica, del
l'esistenza di una «linea» nei 
confronti del moto centrifugo 
che si sta mettendo in moto 
con l'esplosione dei nazionali
smi e dei particolarismi nel fu 
impero sovietico. Perché senza 
una linea politica, senza un si
stema di riferimenti, un ordine 
internazionale che lo esprima 
e uno sforzo eccezionale per 
mettere i paesi dell'est in grado 
di sopravvivere sul piano eco

nomico, neppure un «esercito 
europeo» servirebbe a niente, 
l-a crisi iugoslava si è avvelena
ta perche non c'è stata una po
sizione comune dell'Europa, 
perché hanno prevalso troppo 
a lungo i legami di questo e di 
quello con questo o con quel
lo, gli interessi, lo spirito del 
«protettorato», le resistenze, i 
nconoscimenti prematuri. È la 
lezione su cui questo summit 
dei Sette Grandi, dedicato 
espressamente (almeno sulla 
carta) alle relazioni con i paesi 
dell'est, dovrebbe tener pre
sente. Sul capitolo degli aiuti, 
quel che si è visto finora lascia 
in proposito molti dubbi. Sul 
resto, si vedrà, domani, nella 
dichiarazione politica genera
le. 

Solo un accordo a metà sulle centrali nucleari Urss 

Eltsin avrà i crediti 
ma col contagocce 
Eltsin avrà ciò che non riuscì ad ottenere Gorbadov, 
ma con il contagocce. 11 Fondo monetario sblocca il 
credito solo per un miliardo di dollari, prima «tran-
che» dei 4 miliardi promessi entro l'anno. Se la Rus
sia rispetta i tempi della riforma concordati, a otto
bre scatterà il secondo prestito. No alla moratoria 
del debito chiesta da Eltsin. Mezzo accordo per in
tervenire sulle centrali nucleari. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

Alcuni soldati nell'attesa dell'arrivo dei capi di Stato a Monaco mangiano del gelati. In alto un dimostrante viene bloccato dai poliziotti. Sotto George 
Bush e Jonn Major mentre giungono al Castello imperiale per il 18° summit dei paesi industrializzati 

• MONACO. Se i Grandi 
dell'Ovest, ancora sotto 
shock per una recessione du
ra a morire ma sempre ricchi 
di risorse, rischiano di sba
gliare per la seconda volta è 
troppo presto per dirlo. Certo 
al vertice tedesco, i capi di 
stato e di governo non brilla
no per coraggio. Questa sera 
arriverà nella capitale bava
rese Boris Eltsin e per il capo 
della Russia è 11 pronto un 
minipacchetto di aiuti. Per 
Gorbacìov sarebbe - forse -
stata manna, per Boris Eltsin 
(orse sarà solo una goccia in 
una mare fatto di debiti, mi
lioni di disoccupati, caos fi
nanziario, iperinflazione e 
via di questo passo. Goccia 
utilissima beninteso, ma, ap
punto, una goccia. La diffi
coltà dell'Occidente non de

riva soltanto dagli errori, 
spesso dalla inaffidabilità e 
dall'improvvisazione dei diri
genti dell'ex impero sovieti
co. Dipende anche - almeno 
nella stessa misura - dall'in
sistenza su un automatismo 
che si è rivelato finora impra
ticabile in una forma rigida: 
prima dimostrate di saper 
raggiungere dei risultati av
viando Te riforme, poi afflui
ranno aiuti straordinari e ca
pitali privati. L'accordo rag
giunto a Mosca tra Michel 
Camdessus, direttore del 
Fondo monetario internazio
nale, e il primo ministro Gai-
dar dimostra proprio questo. 
Il miliardo di dollari, quale 
prima «tranche» di un prestito 
•cash» di 4 miliardi che se
condo le promesse la Russia 
dovrebbe ricevere entro la fi

ne dell'anno, questa volta 
viene assicurato nell'ambito 
di un impegno a proseguire 
la riforma nei prossimi mesi. 
Giù dai primi giorni di ago
sto, Eltsin potrà contare su 
una linea di credito. Su molte 
cose le posizioni restando di
stanti, a cominciare dai prez
zi dei prodotti energetici che 
Eltsin finora non ha voluto 
toccare per evitare un drasti
co peggioramento delle con
dizioni di vita e un ulteriore 
impulso all'inflazione. Un 
miliardo di dollari fra qual
che settimana, il resto subor
dinato al veloce cammino 
della riforma. La fase 3 della 
transizione al capitalismo 
dovrà scattare in ottobre. Elt
sin, secondo l'accordo con il 
Fmi, ha meno di tre mesi di 
tempo per rimettere in sesto 
il sistema monetario (com
presa la soluzione del pro
blema delle valute delle re
pubbliche Csi che si sono 
staccate dal rublo), per ac
celerare la privatizzazione e 
la liberalizzazione totale dei 
prezzi. Ciò che va ricordato è 
che il G7 sta sbloccando una 
minima parte del pacchetto 
di aiuti già deciso alcuni mesi 
fa. Non c'è nulla di nuovo, in 
sostanza. Solo il fatto che Elt
sin non poteva essere saluta
to senza un segno tangibile 

della solidarietà dell'Ovest. Il 
no alla richiesta di Eltsin di 
una moratoria di due anni 
del debito estero che sfiora 
per la sola Russia i 50 miliar
di di dollari, è secco. La sola 
moratoria sulla quale Eltsin 
può contare è quella già ap
plicata il mese scorso su 28 
miliardi di dollari valida fino 
al 30 settembre. Non è tradi
zione delle istituzioni finan
ziarie internazionali prestare 
denaro prima del raggiungi
mento di un accordo su un 
programma di riforma com
pleto. Ma è pur vero che esi
stono dei precedenti: India, 
Cile, Venezuela e Algeria. 
Evidentemente per II G7, il 
caos nell'ex impero sovietico 
si sta avvicinando alla linea 
di non ritomo. E la posizione 
di Eltsin viene probabilmene 
ritenuta traballante. Si tratta 
ora di capire se la goccia di 
un miliardo di dollari e gli im
pegni condizionati del G7 
daranno a Eltsin quei margi
ni che gli sono necessari per 
resistere alle pressioni popo
lari e della vecchia guardia. 
Difficilmente Boris Eltsin, 
l'uomo che l'altro giorno ha 
tuonato contro un Fondo 
monetario che vuol mettere 
in ginocchio un paese poten
te e capace di rispettare i 
propri impegni, che vuole 

imporre «una dittatura mone
taria» e domani applaudirà al 
risultato minimo cosi fatico
samente raggiunto, potrà 
modificare queste condizio
ni. Un mezzo accordo il G7 
lo ha raggiunto per far fronte 
a quello che viene chiamato 
«incubo di Chernobyl». Ma è 
un mezzo accordo che po
trebbe anche condurre al-
l'«impasse». Delle 57 centrali 
nucleari di fabbricazione so
vietica almeno 25 dovrebbe
ro essere chiuse. Mosca però 
non vuole perdere il patrimo
nio energetico e industriale 
per cui in realtà si oppone al
l'idea di una chiusura pilota
ta. 1 7 si sono impegnati per 
un finanziameno di 650 mi
lioni di dollari, d'accordo an
che i giapponesi dopo che il 
capitolo delle Isole Kurilii (di 
cui chiedono ai russi la resti
tuzione) comparirà nel co
municato finale. Lo scontro 
tra i 7 riguarda la costituzio
ne di un fondo comune: Stati 
Uniti e Giappone accettano 
soltanto un coordinamento 
nel «Gruppo dei 24» di cui 
fanno parte i paesi Cee, il 
nord Europa, Usa, Giappone, 
Canada, Australia, Nuova Ze
landa e Turchia. Ma le inizia
tive resterebbero bilaterali. 

OA.P.S. 

Due controvertici 
e molti arresti 
nella città assediata 

C'è a n c h e un «controvertice», a Monaco, anzi due . 
Uno si è sperso per le chiese evangeliche della città 
d o p o il rifiuto di ospitarlo all'università. L'altro si tie
ne in un c inema, dove gli ambientalisti di mezzo 
m o n d o si sforzano di r ammenta re ai Sette Grandi gli 
impegni presi a Rio. E c ' è molta tensione, incidenti, 
diversi arresti: u n o spiacevole clima d a cittadella as
sediata protetta d a diecimila poliziotti. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

• • MONACO Ma e proprio 
necessario che gli appunta
menti dei Grandi si tengano 
sempre in un clima da città 
assediata? Domanda ingenua, 
ma fino a un certo punto. È 
ovvio che un vertice che riuni
sce i sette personaggi più im
portanti del mondo (o quasi) 
con un contestato ottavo in ar
rivo sia circondato da misure 
di sicurezza eccezionali. Ai, 
Monaco ci sono quasi dieci
mila poliziotti, richiamati da , 
quasi tutta la Germania, la cit
tà è presidiata, i controlli sono 
rigorosi. Va bene, e compren
sibile. Anche perché la città 
ha un ricordo molto brutto, di 
quelli che non passano nep
pure vent'anni dopo: il massa
cro della squadra olimpica 
israeliana durante i Giochi del 
72. Eppure l'impressione e 
che si sia esagerato. Non con i 
controlli e con le misure di si
curezza, che hanno fatto per
dere la pazienza anche a 
qualche bavarese in genere 
ben rispettoso delle autorità, 
ma con l'accanimento con il 
quale vengono esercitati. La 
prima giornata del vertice è 
stata turbata da incidenti e 
brutalità che si potevano evi
tare: ci sono state decine di ar
resti e non tutti erano giustifi
cati, anche una esponente dei 
Verdi (di quelli «fondamenta
listi»), Jutta Dithfurt ex depu
tata al Bundestag, ha cono
sciuto brevemente la cella 
d'un commissarialo e gli effet
ti d'un singolare provvedi
mento provvisorio adottato 
per l'occasione che consente 
il fermo di polizia dei «distur
batori». 

D'altronde, la linea della 
fermezza contro i «disturbato
ri» era stata inaugurata già alla 
vigilia. Il tribunale di Monaco 
aveva proibito la concessione 
di alcune aule universitarie 
agli organizzatori del «Con
gresso internazionale contro il 
vertice economico», un pacifi
co «controvertice» promosso 
da una settantina di organiz
zazioni tedesche, con la par

tecipazione di qualche eco
nomista di grido, e vòlio a sot
tolineare la necessità di an
nullare i debiti dei paesi del
l'est e del Terzo Mondo e di 
adottare criteri più sopporta
bili per le condizioni poste dal 
Fondo monetario. Il congres
so si e tenuto ugualmente, 
spezzettato in diverse parroc
chie evangeliche (la cui deci
sione di ospitarlo ha,avuto un 
evidente connotato polemico 
nei conhonti della cattolicissi
ma Csu) e senza il minimo in
cidente si era tenuta, sabato 
sera, una manifestazione di 
15mila persone a sostegno 
delle sue rivendicazioni. 

L'altro «controvertice», 
Y'Enviiosummìt», si è tenuto 
invece in un cinema, promos
so da un «coordinamento del 
Terzo Mondo» e il suo scopo 
era dì ricordare ai leader del 
G7 gli impegni presi nella re
cente conferenza di Rio. Con
ferenza che gli ambientalisti 
giudicano «insufficiente e de
ludente», come ha detto José 
Lutzenberger, ex ministro del
l'Ambiente brasiliano, madie 
ha comunque prodotto «uno 
spirito di Rio dal quale non si 
può tornare indietro». I prota
gonisti dcW'Enuirosummit* 
rimproverano ai leader del G7 
di aver trascurato, nella loro 
agenda, gli impegni presi nel
la conferenza sull'ambiente, 
soprattutto quelli legali agli 
aiuti ai paesi in via di sviluppo, 
tema sul quale si ò soffermato 
un altro ex ministro, l'indiana 
Maneka Gandhi. 

Sarebbe stato certo difficile 
organizzare un dialogo tra il 
vertice «vero» e i «controverti
ci», ma lo spirito sprezzante, e 
in più di un'occasione la vio
lenza, con cui i «disturbatori» 
sono stati tenuti lontani ha fi
nito per accentuare la separa
tezza della cittadella della Re-
sidenz, Io spiacevole simboli
smo d'un summit i cui prota
gonisti parlano dei problemi 
del mondo ben attenti a tener
lo lontano da sé. UP.So. 

Ricevute da Hennelore Kohl, Diana Amato, Barbara Bush e Mila Mulroney hanno assistito all'apertura del festival operistico 

E per le first ladies va in scena la Carmen 
Ricevute da 1 lennelore Kohl, le first ladies arrivate a 
Monaco si sono concesse la loro prima giornata 
mondana. Accompagnate dalla moglie del cancel
liere tedesco, Mila Mulroney, Barbara Bush e Diana 
Amato, hanno visitato la città prima di assistere alla 
Carmen di Bizet. Intanto, sorvegliati da 8 mila poli
ziotti, seguiti passo passo da mille giornalisti, i sette 
Grandi hanno aperto il lorodiciotcesimo summit. 

N i MONACO Foto di grup
po con signore. Stretta in un 
tailleur a gonna lunga color 
rosa, Hennelore Kohl, la mo
glie del cancelliere tedesco, 
ha ricevuto le first ladies arri
vate al seguito dei Sette Gran
di. «Indosso il rosa bavarese in 

omaggio alla regione che per 
la prima volta ospita il vertice 
mondiale», ha commentato ri
volta a Mila Mulroney, Barba
ra Bjsh e Diana Amato. As
senti Norma Major, Yoko 
Miyazawa e Danielle Mitter
rand (sfuggita ieri ad un at

tentato nel Kurdistan), le tre 
first ladies arrivate al gran 
summit di Monaco ieri hanno 
cominciato la giornata alle 6 
(ora locale ed italiana) per i 
primi incontri, conclusi con 
una colazione nel ristorante 
sul laghetto del giardino ingle
se. Subito dopo le signore si 
sono concesse una visita turi
stica nel capoluogo bavarese 
facendo una sosta nel chio
stro della Glyptotek, un mu
seo di sculture classiche, dove 
è stato loro offerto un rinfre
sco. Finito il primo round de
gli incontri mondani bavaresi, 
le tre first ladies sono tornate 
in albergo per cambiare abito. 
Alle 19 in punto si è aperto in 
loro onore il (estivai operistico 
di Monaco con la Carmen di

retta da Sinopoli con la regia 
di Lina Wertmueller. Per oggi 
è in agenda un mini viaggio 
«favoloso»: la visita in elicotte
ro a Hohenschwangau, dove 
sorge uno dei magnifici ca
stelli del re di Baviera. Ludwig 
secondo. 

Cavi del telefono lunghi 
quanto il mondo. Quaranta
mila chilometri di cavi telefo
nici, tanto filo quanto la cir
conferenza della terra. Li ha 
srotolati efficientemente la 
posta tedesca Telekom per far 
decollare il diciottesimo verti
ce dei sette paesi più indu
strializzati. 

Ma non tutte le ciambel
le riescono con U bu
co...Un errore dell'architetto 
ha accecato i computer dei 

giornalisti acccrcditati nella 
sala stampa. Per proteggere 
gli schermi dalla luce eccessi
va, gli organizzatori della cit
tadella del club dei paesi più 
ricchi, hanno dovuto arran
giare degli ombrelli neri ac
canto ad ogni computer. Alle
stita con teli di plastica e tubi 
di alluminio all'interno del 
centro stampa internazionale, 
a ridosso dell'ex palazzo reale 
di Monaco, la sala ospita mille 
giornalisti. 

I Sette atterrano in eli
cottero. Gli elicottcn che tra-
spollono i leader dei Sette nel 
centro di Monaco atterrano 
nel cortile della caserma prin
cipe Eugenio, la stessa dove 
ogni mattina il presidente Bu
sh può fare il suo consueto 
jogging e giocare a tennes. In 

precedenza la polizia tedesca 
aveva scello il giardino dei 
cervi per lo sport del Presiden
te Usa ma i servizi di sicurezza 
americani hanno deciso che 
gli alberi, e il rischio di atten
tati, erano troppi. 

Al tavolo dei grandi 
un'unica donna. Il ministro 
degli Esteri canadese, Barbara 
McDougall, è la sola donna a 
sedere al tavolo delle trattative 
delle delegazioni governative 
ai lavori del vertice di Mona
co. 

Un vertice miliardario. I 
35 miliardi di marchi (26,25 
miliardi di lire) spesi dai tede
schi per organizzare l'incon
tro annuale del gruppo dei 
sette saranno coperti per 25 
milioni di marchi dal governo 

federale e per 10 milioni da 
quello regionale bavarese. 

Tranquilli con 8 mila po
liziotti. Gli agenti indispensa
bili per garantire la sicurezza 
del summit sono slati presi in 
prestito dagli altri 16 laender 
tedeschi e sono alloggiati in 
15 caserme dell'esercito tede
sco. Il super lavoro dei poli
ziotti sarà ricompensato con 
14 marchi (diecimila lire) al 
giorno. 

Eltsin arriva in anticipo. 
Il presidente russo, invilato 
per mercoledì dopo la fine del 
vertice, ha deciso autonoma
mente di arrivare a Monaco 
già stasera per partecipare al 
banchetto offerto dal presi
dente regionale bavarese, 
MaxStreibl. 

Il pranzo delle mogli del capi di Stato: 
di spalle Barbara Busbe a destra Diana Amato: 
di fronte, Hennelore Kohl (a destra) 
e al centro Mila Mulroney 


